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P,

P R 1 A P O

TAV. CI.

riapo in foggia di Termine col tirso : fu

egli creduto figliuolo di Bacco , e di Venere,

in quanto riferisce Pausania (i) ; e nelle fe-

ste di Bacco scritte da S.Agostino (2) , si por-

tavano i falli» Narra Ateneo, che Priapo ap-

presso i Lampsaceni era stimato Tistesso con

Bacco : Magno in ìionore habebatur Priapm

in La?npsaco ; quìa ex epltheto idem est et

Dionysius sic dictus , ut triuwphus , et dy-

thyrùmbus *

(i) In Boeotic» (2) De Cii>ìt'Dei

lib* y'cap,2' 241.

A
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PRIAPO, E AMORE

TAV. CU.

edesi Priapo coronato dal Genio della ge-

nerazione 5 o sia Amore , il quale porta ia

palma in segno delle molte sue vittorie se-

condo il detto di Virgilio (i): Omnia 'uhtcit

Amor •

SACRIFIZIO DI PRIAPO

TAV. CHI.

Xn questa gemma si rappresenta il costume

antico delle donne di consecrare a Priapo ve-

retri , e falli , contrasegni della generazione

alla s;ia potenza attribuita •

SILVANO
TAV. CIV.

LjilvanoDio delle campagne j e dc'pastori tie-

ne con la mano destra la falce > e con la sini-

(i) Ed' IO*
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stra due canne, o giunchi: il cane gli assi-

ste per guardia degli armenti , e de* frutti

,

essendo il costume de' pastori, ed uomini di

campagna tenere questi animali ne' precoj , e

nelle vigne •

SILVANO
TAV. CV.

Ljilvano tra due alberi avanti un' ara , colla

ronca nella destra > e nella sinistra il basto-

ne ritorto, ed alcune erbe • La ronca, stro-

mento villesco per tagliar le spine , e po-

tar le viti, e gli alberi, fu propria di Silva-

no , come ancora il bastone ritorto attribui-

to a tutti gli Dqì selvaggi : V erbe , e gli

alberi dinotano questi essere un Dio campe-

stre ; e per V ara col fuoco acceso s' inten-

dono i sacrifizi fattigli per la fertilit;\ delle

campagne .

FORTUNA
TAV. evi.

Foriuna sedente col cornucopia , e il ti-

A 2
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mone ; veggonsi di sopra due stelle , e la

luna . Pu opinione degli antichi , e partico-

larmente di Virgilio 5 che la Fortuna regges-

se a capriccio il mondo , e disponesse sen-

za regola tutte le cose suliunari , perciocché

egli la chiamò onnipotente . Omero al con-

trario non ne fa menzione nelle sue opere,

come osserva Macrobio (i); attribuendo que-

sto Poeta la direziona , e l' imperio del mon-

do al solo d-creto di Dio , il quale governa

con somma prudenza tutto 1' universo •

URANIA
TAV. CVII.

A questa Musa figliuola di Giove, e di Mne-

mosine fu attribuita T astronomia • Auso-

nio (2) :

Vranìa caeli motus scrutatur , & astra

.

Ella con una bacchetta accenna un globo ce-

leste 5 fermandosi al segno dello scorpio-

ne per osservare le sue influenze : apparisco-

no di sopra la luna , e la stella di Marte,

(i) Sat' lib' $. cap' 1 6. (2) Edyll. 20.



cui ò dedicato questo segno , secondo rife»

risce Manilio (i) :

• .'\ . Pugnax Mavortì scorpìus haeret •

Lo scorpione è umile, maligno, ed inganna-

tore ; ma ritrovandosi sotto il dominio di

questi due pianeti, rende i'uomo astuto , e

sagace nelT imprese militari , 1* umidità della

luna mitigando il furore di Marte •

T A L I A

TAV. cvm.

V^^uest' altra Musa ebbe la Comedia sotto

la sua protezione, come insegna il medesi-

mo Ausonio (2) :

Comica lascivo gaudet sermone Thalìa •

Bacco fu creduto inventore della drammati-

ca poesia 5 ed i giuochi della scena gii furo-

no dedicati : vedesi la sua statuetta in fog-

gia ÒÀ Priapo sopra un pilastro, come viene

descritto da Luciano (g) : Priapos Graecì ,

quos Phallos ipsi dìcunt-i Dìotiysìo erìgunty hi

(X) Liù' 2- v» 4/^^' (2) EdyìL 20'

(?) De Dea Syr»

A 5



qtlibus et tale quìddam porta»t , 'vlros puta

exìguos ex Ugno effigiato: magna 'vìrilia hahen-

tes * Sta la Donna sedente in atto pensoso,

tenendo appoggiata sopra i ginocchi una testa

di caprone, animale solito sacrificarsi a Bac-

co • Virgilio :

Baccho caper omnibus aris

Caeditur .

D,

CANICOLA
TAV. CIX* -

'onna stolata in piedi tiene con la mano

destra due spiche, con la sinistra un piatto

di frutti : ha una stella sotto i piedi, ed uncj

formica accanto , con lettere CEI» cioè CEI-

PIOC» Questa è la stella detta Canicola po-

sta nella bocca del cane celeste , benché Igi-

no la metta nella testa del medesimo : il So*

le accostandosele accresce sommamente il ca-

lore , matura i frutti , ed avendo già procu-

rato la raccolta de* grani , dà campo alla for-

mica di radunare le sue provisioni per il pros-

simo verno •
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P A N T E O

TAV. ex.

'avano gli antichi a' loro Dei varj simbo-

Ji per significare le varie lor perfezioni ^ e

perchè questi simulacri rappresentano molte

Deità unitamente, vengono dagli eruditi chia-

mati Pantei . Nella presente immagine l'elmo

dinota Marte, Minerva, e Pallade ; l'ale la

Vittoria 3 Nemesi , ed Amore : il cornuco-

pia 1' abbondanza : il timone la Fortuna : e

le spiche Cerere • Scrive Luciano (i), ch'egli

vidde nella Siria un simulacro , il quale aveva

qualche cesa di Minerva , di Venere , della

Luna, di Rea, di Diana, di Nemesi, delle

Parche, e tuttavia era veramente quello di

Giunone • Da questo si comprende ^ che gli

antichi filosoF» ammettevano un solo Dio , e

si servivano de' varj nomi attribuitigli per

significare la moltiplice sua potenza, e i di-

versi effetti, ch'ella produce . ^aecumque

voles , illi ìiomìna proprie aptabts ( scrive

(i) Ve Dea Syr-
^
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Seneca ) (i) "^^^^ aliquam , ejfectuwque cade*

stìum rerum continentìa . Tot appellatìones ejus

possunt esse ,
quot mufiera •

PSICHE
TAV. CXI.

anima vien figurata dagli antichi in sem-

bianza di farfalla , o di fìnciulla con le ale

di farfalla : fu questa tenuta per il simbolo

dell'immortalità deiranima, tanto perchè ri*

nasce dalia sua propria semenza immortalmen-

te , quanto per essere di natura aerea : onde

Virgilio parlando dell' anima separata dal cor-

po umano la compara col vento , par le'vìbus

'venth • La figura , che con la mano attinge

Y ale della farfalla , e ferma il suo volo er-

rante, è simbolo di quel Demone , che Pla-

tone afferma condurre, e ricondurre l'anime

ne'corpi • Circa la natura di que'Dcmoni , dif-

ferenti si trovano l'opinioni de'filosofi • S.Ago-

stino (2) è di parere, che siano aerei, e por-

(i) Lib'/^'de Bc/ìefic* cap-y» (2) De
?/at, Vaem* et lib»i- de Genes.cap. io*
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ta V autorfti\ di Proclo , il quale li crede di

natura mezza fra Iddio ^ e T uomo • Proclus

incmlt eos esse tiaturas medìas Inter Deum 3 Ó*

hominem' Scrive Apulejo (i), che i Demoni

sono animali razionali , aerei 3 eterni , e

soggetti alle passioni dell' animo • Calcidio

appresso Platone (2) li dice similmente razio-

nali , immortali , eterei , incostanti 3 e de-

stinati alla guardia dell' uomo , ed erano da-

gli antichi chiamati Genj ^ e Mani , come in-

segna Virgilio : §luìsque suos patìtur Manes%

e di questi intende parlare Giovio (5) ,
quan-

do scrive che Socrate , Plotino , Apollonio

Tianeo, Pietro Aponense, Cardano ^ e Cor-

nelio Agrippa ne avevano uno presso ciascun

di loro 5 il quale di tempo in tempo rende-

vasi visibile • Ma Giorgio Agricola (4) ne met-

te in tutti gli orbi elementari , e vuole che

i terrestri siano i Pani ^ Fauni , Satiri ^ Sil-

vani 3 e Ninfe ; de' quali diffusamente parla-

si nella vita del glorioso Anacoreta S« An-

(i) Ltb. de. Socrat. Beo . (2) /;/

Tìm, (?) In E/og. (4) Ve subter,

ammari*



tonio Abbate • Pare che questa opinione con-

cordi con la nostra gemma , nella quaje Io

scorpione scolpito accanto alla testa della fi-

gura significa questo Demone esser terrestre,

e conferma il detto de"" Teologi , i quali asse-

riscono, che i Demoni sono buoni per na-

tura, ma cattivi per la perversa lor volontà,

ed ostinazione , imitando lo scorpione , il

quale t- maligno , ed ingannatore . Ben ò ve-

ro , che Luciano (i) scrive trovarsi degli scor-

pioni aerei ; e potrebbe darsi il caso , che lo

scolpito nella gemma fosse uno di questi, co-

me anche il Demone, secondo la dottrina piii

ricevuta dagli antichi : ovvero sarà lo scorpio-

ne celeste, il quale, come insegna Manilio,

ricevendo il Sole nella sua casa, feconda la

terra , e rende l'uomo fiero , e bellicoso , ri-

trovandosi l'oroscopo nel suo segno • Qiie-

sta opinione ò stata dottamente spiegata dall'

eruditissima penna dei fu Gio» Pietro Bello-

ri nelle sue annotazioni sopra le gemme an-

tiche di Leonardo Agostini, scrivendo egli

,

che la farfalla tiene l'ale divine rivolte all'

(i) h Dipsadìb*



In su 5 mentre la mano , overo il Demone

solleva la parte divina , e le ale immortali,

per le quali intendesi la superiorità della men-

te , e della ragione; Per la perdita di que-

sto grandHiomo dovrebbero piangere le Mu-

se 5 anzi tutta la F(epubblica letteraria : im-

perocché ha saputo egli con penna d'oro non

scio vendicare dall'ingiurie del tempo le gran-

dezze dell' antica Roma ) ricercandone i giìl

poco men che perduti vestigj , e svelare i pih

occulti segreti della istoria colle sue erudi-

tissime note sopra 1' una , e l'altra colonna,

bassiriJievi 5
gemme, nìjiedaglioni ^ vite de' fi

losofi 5 e oratori &c.; ma celebrando anche r

famosi pennelli degli Eroi della pittura, pie-

ho di anni , e di merito ha terminato le sue

gloriose fatiche con quelle del divino Raffae-

]e; stimando egli di non poter più adope-

rare degnamente la sua penna in cose mor-

tali , dopo aver finito di scrivere la vita

di quel gran maestro, il di cui immortai pen-

nello aveva già reso la stessa natura gelosa

de' suoi nobilissimi parti , e timorosa di ve-

dersi in breve da lui piuttosto vinta , che

imituta ">



B.

BACCANTE
TAV. CXII.

laccante non forsennato, eJ agitato alla so-

miglianza di quelle Mi nal'o lidi infunate, ma

quieto 5 e forse non ancora preso dal furore di

Bacco ) tiene con la mano destra il caprone , la

di cui pelle pentiegli dal braccio , e con la

sinistra il tirso • Del caprone solito sacrifi-

carsi a Bacco parla Varrone (i) : ^aedam pe~

cudes culturae sunt ìntmicaa , ac ijeneJio , ut

ìstae 5 quas dìxìmus , caprae • Eae entra omnia

120'Vella sala carpendo corrumpunt , non mi-

nimum vites , atque oleas ó'C' Sic factum , ut

Libero patri repertori 'vitis hirci immolarentur^

proinde ut capite darent poenas • Lo stesso

si cava da Marziale (2) :

Vite nocens rosa stahat morittirus ad aras

Hircus j Bacche , tuis l'ictima grata

sacris •

(i) Liù. I. de R.R-cap» 2.

(2) Liù* 5. Ep, 24»



E,

4^ 1.1 K^*

-BACCANTE
TAV. CXIIL

ira costume appresso gli antichi Greci di

celebrare ogni tre anni TOrgie ad onore di

Bacco 5 e tanto gli uomini j quanto le donne vi

-scorrevano co' capelli sparsi , vibrando il tir-

so, e facendo moti incomposti, rinnovando

in questa festa delle Menadi la memoria . Vir-

gilio (i):

stlmulant tncterka Baccho

Orgia .

Questo Baccante porta sul braccio la pelle

leonina , e con un calcio rovescia il cantaro

per terra • Della corona si è parlato al num» 1
7»

FAUNA
TAV. CXIV.

auna scherzando solleva colla: mano de-

stra un bambino sopra de' suoi piedi, mo-

strandogli colla sinistra un grappo di uva •

(i) Aeneid, ìib* 1^,
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Il bastone ritorto fu proprio de' Pani, Fauni 5

e Satiri , i quali servivano alla lascivia , e buf-

foneria della scena , come si è detto parlando

delle maschere sceniche •

IOLE
TAV. CXV.

JL ila Ercole adornato femminilmente colle

vesti della vaga, e delicata Iole, mentre que-

sta si vede con la clava, e la pelle leonina ,

come mirabilmente cantò il Tasso :

Mirasi Iole co?! la destra imbelle

Per ischerfjo trattar Parme omicide ,

E porta il cuo]9 di leoft ^ che sembra

Ruvido troppo a sì tenere membra .

n
LIRISTA

TAV. CXVI.

'eir antico costume di cantar le lodi de»

gli Eroi intorno alle loro statue parlano Pin-

daro , ed Orazio • Trovasi tra le gemme di

Leonardo Agostini la bella Citaristria , che

suona la lira, ed in vece della figura ignuda
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di qualche Eroe collocata sopra uà basamen-

to , si rappresenta nella qui disegnata imma-

gine quella d'una Donna, Ja quale potrebbe

essere Saffo poetessa, ed inventrice del plet-

tro, e verso Saffico •

E

LEDA
TAV. cxvn.

nota la favola di Leda moglie di Tinda-

ro Re de'Laconi, della quale invaghitosi Gio-

ve si trasformò in cigno per goderla • Ovi-

dio (i) :

Dat mihi Leda Jovem cygno decepta pa-

rentem •

p

PROMETEO
TAV. CXVllI.

rometeo vedasi figurato in questa gemma

tenendo nelle mani uno scarpello , ed un mar-

tello, attento a lavorar l'uomo per animarlo

da poi col fuoco celeste , secondo la favola

,

(i) Ep, Heìen» ad Parìd.



e la descrizione di Luciano (i) . Fu questi fi-

gliuolo di 3'ipeto Re di Tessaglia, e viveva cir-

ca Tanno 24^1 , poco tempo avanti il nasci-

mento di Mosè 5 come riferisce Eusebio . La-

sciò egli la successione del regno al fratello

Epimeteo per darsi maggiormente allo studio

dell'astronomia 5 abitando sul monte Cauca-

so 5 onde ebbe origine la favola 5 che egli

vi fosse legato ad un sasso •

c

ACHILLE, ED ETTORE

TAV. CXIX.

lontenti ancora non erano i Numi Tute-

lari della Grecia del futuro , ed imminente

eccidio di Troja , se prima non restava at-

terrato il famoso Ettore dall' armi vittoriose

di Achille • Ma che .' bastante forse non era

questa nobile vittima per placar l'ira cele-

ste i* perchè tanta crudeltà verso un nemico

estinto i

Tantaene anmìs caelestìbui irae?

Ecco il cadavere dell' infelice Principe Tro-

(i) DhL Prometh, et in 'verbh .



jano attaccato per li piedi al carro trionfale

del Greco Capitano , strascinato d' intorno

alle mura della città assediata , e dal corso

velocissimo de' cavalli crudelmente lacerato .

Trionfa sul carro il feroce non men che in-

vitto Eroe con aspetto fiero, e minacciante,

portando in testa un elmo risplendente , or-

nato di crini svolazzanti d'oro, tenendo nella

sinistra uno scudo , ed un' asta nella destra

in atto di combattere , conforme vien descrit-

to da Omero (i)- Vedesi sulle mura di Tro-

ja la disperata Ecube : pare di sentirla stri-

dere 5 aprendo ella agitata , e dolente amen-

due le braccia al cielo : accanto sta Paride

con la tiara Partica in capo , stende anch'

egli le braccia verso il misero fratello, e sem-

bra lagnarsi del funesto caso • Sede l'afflitta

Frigia in atto pensoso , e mesto, abbassando

il capo , ed appoggiandolo sopra il braccio

dritto per non mirar le disgrazie del suo pae-

se , e lo strazio de* suoi valorosi Capitani •

(i) /;. liù.

Pari' IL B
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MUZIO SCEVOLA

TAV. CXX.

.appresentasi in questo bellissimo intaglio

la fortezza di Muzio Scevola , il quale fer-

mando la destra sulle fiamme ardenti in pre-

senza del Re Porsenna , empì di terrore , e di

spavento i suoi nemici •

E

M. CURZIO
TAV. CXXI.

nota r istoria di M. Curzio , il quale per

liberar la patria si precipitò a cavallo nella

voragine apertasi nel Foro Romano (i) •

TUCCIA VESTALE

TAV. CXXII.

X uccia Vestale accusata falsamente d' ince-

sto, volendo provare al popolo la sua inno-

cenza , confidatasi nella protezione di Vesta

( i) Val, Max* Itb' 5. cap, 6,
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portò dalla riva del Tevere un cribro pie-

no d'acqua sino al tempio della Dea (i).

Arrepto enìm cribro , VeUa , inqult , sì sacrh

taìs castas semper admovì manus , effice ut hoc

haurìam a Tiberi aquam , et in aedem tuam

perferam . Audacìter , et temere jactis l'otis

Sacerdotis , rerum ipm natura cessit • La per-

fezione di questo intaglio corrisponde alla mi-

racolosa impresa della Vestale •

G.

GALEA DI CLEOPATRA

TAV. CXXIII.

alea di Cleopatra , nella quale ella navi-

gò per il fiume Cidno^ quando venne a trova-

re M.Antonio in Cilicia • Plutarco (2) descri-

ve la magnificenza di quella nave con la pop-

pa d'oro , le vele di porpora , e li remi d'ar-

gento 5 i quali si muovevano a suon di flau-

ti , e di tibie • Stava la Reina sotto un ric-

chissimo padiglione vestita a similitudine di

Venere : eranvi fanciulli in forma di Cupidini :

(1) Val. Max. Ub'%» cap» u

(2) //; M' Anton-

B 2
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molte giovani nobili rappresentanti le Nerei-

di 5 e le Griizie , stavano parte al timone , par-

te si appoggiavano alle corde : e le sue ser«

ve ornate di sontuosi vestiti empievano di soa-

vi odori le rive del fiume» Con questa incre-

dibile pompa fece ella la sua reale entrata in

Efeso più da trionfante con le palme sopra le

vele ) che come rea di aver somministrato

ajuto a Cassio • Currehatur undìque (soggiun-

ge Plutarco ) ad hu^amodì spectaculum y ìe-

ratcfue per omnesfama^ Venerem prò utHitate

/^siae Bacihum illudere * Vacue factum est

forum omm multhudìfie ad Z'ideffdum diffu-

sa : Afttoniut denique pr9 tribunali sedetti

pene solus relictus est .

B

F E e I A L

TAV. CXXIV.

ellona si rappresenta in questa gemma con

l'elmo, e lo scudo, in atto di vibrar l'asta,

come vien descritta da Marziano Capella :

Hasta etiam inbrans penetrabile monstrat

Qcumen t
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Scrive Alessandro ab Alessandro (i) , che si

vedeva davanti al tempio di questa Dea una

Colonna detta bellica , siipra cui ( volendo i

Romani intimar la guerra ) il Feciale , o Aral-

do lanciava un' asta • Quii costume rappre-

sentasi forse in questo intaglio , partendosi

il soldato dalla statua di Bellona per denun-

ciare la guerra a qualche nemico del popo-

lo Romano .

p

GLADIATORE RUDEDONATO

tAV. CXXV^.

armi questo Gladiatore uno di quei detti

Mirmillionij e Parmulari armati di scudi, e

qualche volta con l'elmo , i quali avendo ser-

vito per un certo spazio di tempo ^ o ripor-

tato un numero determinato di palme 5 erano

liberati dal popolo j ed esenti di più combat-

tere 5 ricevendo dalle mani del Pretore ima

verga chiamata rudis , dalla quale furono det«

ti rudiarj , e rud'edonati • Cicerone (2) : Tarn

bonui gladìatoY rudem tam cito accefuti . Nel-

(0 LJh'^.cap» 12' (2) PhìI'Ip,^



la presente immagine il gladiatore non por-

ta in mano la verga , ma bensì la palma , cau-

sa della sua libertà : onde nelle tessere de'gla-

diatori rudedonati , e spettatori dell'altrui

combattimento trovasi spesse volte impres-

sa la palma •

I N F E R I E

TAV. CXXVI.

LJolevano gli antichi ne'sacrifizj funesti far

libazioni, ed aspersioni di vinoj latte , o di

altro liquore sacro sopra le ceneri dc'lor con-

giunti 5 ed amici ; e portavano a' sepolcri va-

rj cibi 5 cioè fave, lattuche, pane, apio, e

focaccia , credendo che i loro morti ne aves-

sero di bisogno • Tali sacrifizj chiamati PA-

RENTALIA, overo FERALIA (ah irférendis

epulis ) si facevano ogni anno nel mese di

Febrajo , e vi si spargevano ancora rose , e

fiori, come ne fa fede un'antica inscrizione

^^i Ravenna VT QVOrANNIS ROSAS AD
MONVMENTVM DEFERANT . Qiiesto co-

stume vedesi espresso in questa bellissima ,

ed erudita gemma, ove il sacrificante tenen-



do con una mano il cornucopia pieno di frut-

ti . porge con l' altra una patera in atto di far

qualche aspersione ; e per dimostrar quanto

grata era questa libazione a' morti , si vede

l'anima in forma di farfalla volando sopra la

patera per partecipare anch'ella di que'bra-

mati jacrifizj . 11 calato allude a' misteri di

Plutoni 3 cioè a'sacrifizj funesti , essendo egli

riputato il medesimo con Serapide, secondo

il testimonio di Tacito, e di Clemente Ales-

sandrino, e tale vien dichiarato dall'oraco-

lo appresso l' Imperator Giuliano (1):

Vnus Jupìter , unus Fiuto , unus Sol est

Serapis •

Di

DIOGENE
TAV. CXXVII.

'iogene Cinico dentro il suo doglio col

bastone , ed il cane , nel modo che si vede

scolpito ne'bassirilievi antichi: cosilo de-

scrive Ausonio (2) :

(i) Orah 4» (a) I/t Dhg»

B 4
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T)ìoge»es^cuì pera penus , cui dolia sedti ^

Additus est justae nunc canis Erìgo»ai •

La figura sedente rappresenta alcun filosofo

di que' tempi •

SIRENA
TAV. CXXVIII.

T .

Al P.Agostino Lubm Agostiniano assai cogni-

to nella repubblica letteraria per le molte ope*

re date da lui con somma erudizione alle slampe

volle sentir la mia opinione sopra la natura del-

le Sirene , ed io per compiacere ad un tanto

amico 5 e padrone, scrissi questa piccioli dis-

sertazione . Essendo le Sirene mostri fsvolo-

si 3 diversamente si trovano rappresentate da*

Poeti 5 alcuni annoverandole trai pesci, ed

altri tra gli uccelli . Ovidio seguendo la prima

opinione le descrive fra l'onde del mare(i);

Monstra marìs Sìrenes erant ^ quae 'voc9

canora

^^uasllbet admissas detlnuere rate: •

(i) Ub, 3. de ar,am.
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Akìato (i) le dipinge come augelli senza

àie 5 vergini senza gambe ^ e pesci senza

muso :

/^bsque alis 'uohtcres : & crurìbus ahs^

qu€ puellas ,

Rostro absque & pfsces , qui tameii

ore canunt

,

^fs putat esse ullos ? ]U)Jgì nec natura

negavit

Strenes fieri ; sed potuhse docent *

lUidum est wulier y quae in piscem de-^

sinit atrum ,

Plurima quod secum rnonstra libido

'vehit •

Pare tuttavia , che prevaglia la seconda opi-

nione , e lo stesso Ovidio (2) le attribuisce

la faccia di vergine co'piedi , e le penne d'au-

gelli :

. . ; . . i;Gbis ^cheloide! unde

Piuma 5 pedesque a'vium , cum 'Virginis

ora geratis •

Claudiano descrivendo la colera delle Sirene,

(i) hi EmbL (y) MetamJib»^'
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allorché dalle Muse furono vinte 5 le rappre-

senta con l'ale volando per l'aria (i):

Vìscedunt al'tae rapìdh /ìchelotdìs alìs

Sublatae , sìculi latus obsedere Pelorì ,

Accensaeque malo jam non Impune canoras

In pestem 'vertere lyras ,

Euripide (2) le dice figliuole della terra, e le

mette fra gli augelli . Igino le dipinge con vol-

to , e la parte superiore di vergine , e I' in-

feriore di gallo . Plinio (j) le numera fra gli

uccelli favolosi • Omero (4) le rappresenta se-

denti in un prato incantando colla soavità

delle lor voci li viandanti : e Platone (5) le

destina al moto delle sfere celesti in luogo

delle Muse , alle quali secondo Macrobio (6)

era stato attribuito dagli antichi quest' uffi-

zio • Le Sirene furono tre sorelle, Partenope 9

Ligia, eLeucosia, figliuole del fiume Ache-

loo 5 e della Musa Melpomene , e secondo al-

tri di Calliope; una delle quali cantava, l'al-

(1) De raptus Proserp* lìb* j»

(2) /// Helen* (^) Lìb. io. cap* 49.

(4) Odyss* lìb. 12» (5:) Lìb'de Repub*

(6) /;/ somn,ScipJib,2.cap* $



tra sonava le tibie , e la terza la lira • Si-

renes secundum fabulam tresy scrive Servio (i),

/;; parte ^ìrgì/^es fuerunt, ó* /// parte volucresy

Achelol flumìrih y ac Calllopes Musaefilìaei

harum una 'voce ^ altera lyra canebat • Da que-

ste parole la gemma nostra viene illustrata

,

vedendosi rappresentata in essa una figura ala-

ta , col volto 5 e la parte superiore di vergine 3

ed il restante d'augello, tenendo le tibie , una

delle quali ella inspira col fiato . Tale rincon-

trasi in una medaglia rarissima d'argento di

Augusto con inscrizione P. PETRON- TVR-

PILIAN. IIIVIR. nella quale m vece delle ti-

bie tiene una trombetta .

D<

CARRO DI ELEFANTI

TAV. CXXIX-

^^i carri di Elefanti , e di questi medesi^

mi animali carichi di torri per rinchiudere i

soldati negli eserciti parlano molti autori» E'

da osservarsi il condottiero colla face accesa

(1) /^ lìh, f?. Aene'td*
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lii mano per maggiormente incitar colla vista

del fuoco la furiosità di quest'animale •

CIRCO MASSIMO
4

TAV. CXXX.

Xl Circo Massimo , le di cui vestigia dal-

le radici del Palatino vanno dilatanJosi ver-

so l'Aventino, prima destinato da Romolo,

e da Tarquinio Prisco, e fatto disfacibile; di

poi fabricato stabile da Tarquinio Superbo ,

ornato da Augusto , già da più lati caden-

te fu da Trajano con gran splendore risto-

rato 5 accresciuto , e di varj ornamenti ar-

ricchito • Conteneva una lunga muraglia con

un obelisco nel mezzo alto centotrentaduc

piedi , dalla magnificenza di Augusto fattovi

condurre a tal effetto da Jerapoli città d'Egit-

to 5 e tre mete per ciascun capo di essa . Veg-

gonsi nella presente immagine molti simula-

cri, ed altri ornamenti sopra un massiccio stac-

cato tra le sudette mete, un'ara, un leone ,

una colonna con 1' ova in cima de' Castori >

un portico ornato di delfini nella sommità,

ed un tempio dedicato al Sole , ovvero al



Dìo Conso riputato il medesimo con Nettuno

Equestre^crsì detto secondo Diodoro (1)30^^-

questrìs rei sàenùam ab eo traditam-Fer Cibele

intendevano gli antichi quella possanza divi-

na chiamata communemente la natura 5 sen-

za Ja quale non è possibile di operare; per

li delfini , ed il leone la velocità, e forza per

conseguire il desiato premio della gloria •

L'ovo gli fu posto in memoria del nascimen-

to di Castore, e di Polluce, i quali corse-

ro i primi co'cavalli desultori ne'giuochi cir-

censi ; e la Vittoria, acciò fosse propìzia a'

corridori • Correvano le quadrighe , e le bi'

ghe da levante a ponente ad imitazione del

Sole nel zodiaco, a cui fu principalmente con-

sacrato il Circo , aspirando ciascuna di esse

con la velocità del corso di giungere alla bra-

mata meta . Un uomo a cavallo , e l'altro a

piedi pajono co** gesti incitarle maggiormente

alla vittoria , affrettandole il corso • Dodici

erano l' entrate del Circo , e sette le mete

,

e i termini secondo i dodici segni , e i set-

te pianeti: il luogo
}> di dove s' incomincig-

(0 L^^'S'



va il corso 3 inteso oggidì col nome di mos-

sa , chiamatasi carcere • Le quattro livree de'

corridori significavano le quattro stagioni : il

color verde dinotava la primavera, il rosato

l'estate 5 il bianco l' autunno , ed il fosco il

verno. Tertulliano (i) assegna il bianco al

verno per la somiglianza di quel colore con

le nevi, che coprono la terra in quella sta-

gione . Aggiunse Domiziano altri due colori

alli quattro sopra ietti , uno d'oro, e l'al-

tro d' argento : ma furono tolti dopo la sua

morte, come narra Sifilino (2); e di nuovo

sotto l' imperio di Severo introdotti . Divi-

devansi alcune volte i corridori in due sole

livree 5 una verde di prato, e I' altra verdic-

cia marina, questa dagli studiosi della naviga-

zione protetta, e quella da quei dell' agricul-

tura» Il Circo Massimo conteneva poco meno

di mezzo miglio per lunghezza , ed un ot-

tavo di larghezza ; e potevano dimorarvi se-

dendo cento cinquanta mila persone •

(i) Ltb, de spectac. (3) hiDomitìan,

bì Sez'er'
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BIGA
TAV. CXXXI-

lorrevano nel Circo Je bighe inventate

da' popoli della Frigia ^ siccome le quadrighe

da Erittonio Re d'Atene figliuolo di Vulcano *

Plinio (i) : Bìgas primum ìnuenìt Phrygum

natio , quadrigas Erìchtho/iìus . Le bighe era-

no consecrate alla Luna ^ e le quadrighe ai

Sole . Trovansi ambedue nelle monete conso-

lari guidate da una Vittoria alata , e vengo-

no chiamate V^ittoriati dall' impressa imma-

gine 3 come insegnano Varrone , Livio (2)

,

Cicerone (j) > e Plinio (4) : ^/ nunc VìctO"

riatus appellatur ( scrive questo ) lege Clo^

dia percussus est » • • » Est autem sìgnatus

Victoria , et inde tiomen .

(1) Lik*;.cap.$6,

(2) Lib. 41'

(5) Pro Font»

(4) Ub.ii'Cap'i'



D
DESULTORE

TAV. CXXXII.

'esultore con la palma in mano , contra-

segno delle vittorie ottenute ne' giuochi cir»

censi . Saltavano i Desultori con somma ve-

locità nel!' impeto maggiore del corso sopra

r uno , e l'altro cavallo alternativamente,

come vengono descritti da Budeo seguitan-

do Tito Livio : Erant Desultores , qui duos

equos absque ephlppìh agitantes ax alterno in

altertJtim sublnde mira pernicitate deslliebaat t

GEN], E GIUOCHI

TAV. CXXXIII.

kJcrive Filostrato , che molti sono gli Amo-

ri figliuoli delle Ninfe , perchè molte sono

le cose amate dagli uomini . Queste parole

illustrano il presente intaglio in una bellis-

sima pasta di color celeste , scolpito con sin-

golare artificio 5 ove sono effigiati molti Ge-

nj lottatori , e Pugili in forma di Amori

con le ale . Tra questi se ne vedono due >
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che fanno I' uffizio di Proginnasti , o Prefet-

ti della lotta con la sferza in mano : uno , che

fa rotolare un cerchio, ed un altro, che por-

ta la corona, e la palma , premj proposti al-

li vincitori . Sopra due basamenti sono collo-

cati altri due premj , cioè un dardo con Tarco,

ed uno di que' vasi soliti darsi ne' giuochi

Olimpici , e Pizii • Evvi un altro Genio con

]a tazza in mano appresso un vaso pieno di

liquore destinato per rinfrescare i lottatori»

Tale esercizio praticavasi ne'ginnasj , edera

proprio de' fanciulli nobili . Una pasta simi-

le di color d'ambra si vede impressa tra le

gemme di Leonardo Agostini, la quale pos-

scdevasi da Monsig- Leone Strozzi •

GENJ DE' GIARDINI

TAV. CXXXIV.

kjiccome trovansi la Dea Flora, e la Dea

Pomona , questa de* frutti, e quella de' fio-

ri ; così ancora si veggono effigiati in que-

sta bellissima gemma due Genj tutelari de'

giardini , sostenendo in alto un canestro pie-

no di fiori, e di frutti ••

Pari' 11. C



CACCIATORE
TAV. CXXXV.

J/ra' servi erano anticamente annoverati ì

cacciatori • Ulpiano (i) : ,5/ /;; agro 'veaath'

nes iint : puto , venatores quoque , et 'vestì-

gatores , et canes , et caetera , quae ad ^jena-

ùonem sunt necessaria , instrumenta conti-

neri • Questo cacciatore in abito di servo por-

ta sulle spalle un bastone,, alla di cui estre-

mità sono attaccati due lepri nel modo og-

gidì usato da' nostri facchini , appoggiando

Ja mano al medesimo bastone ) e tenendo con

Taltra un'anetra : seguita un cane con la testa

alzata verso il cacciatore , quasi rallegrandosi

della buona caccia fatta dal padrone .

SOLDATO A CAVALLO

TAV. CXXXVI.

ijoldato a cavallo con elmo, asta, edipeo,

per la figura tonda detto orbts , con una stel*

XO ^^Z* ^ 2« §. 12. ff» àeìnstrum» kg.



la scolpitavi, in vece d'iinmagini, delie qua*

li erano sovente ornati i clipei , e gii scudi •

E' da osservarsi il cavallo senza briglia , e staf-

fa , conforme a quello di M' Aurelio in Campi-

doglio •

A,

A B R A X A S

TAV. CXXXVII.

.braxas con la testa di gallo , e i piedi in

foggia di serpenti , tiene in una mano la sfer-

za , e nell'altra uno scudo con lettere lAri ,

Dall'empio Basilide , e suoi settatori fu inteso

Abraxas per il Sole , e perciò rappresentato

con la testa di gallo . Quest'animale 'venturae

luch praenu&tius fu dedicato al Sole , perchè,

come insegna Pausania (i) 5 annunzia col suo

canto il ritorno di questo fonte di lume : Gal-

Itnaceum Soli sacram avem celebrant , quod

cantu Solìs vedìtum niinùet . Ovidio (2) attri-

buisce a'Giganti nella guerra contra Giove ser-

penti in vece di piedi

.

(0 U EL

(2) Fasior. Hb»$,

C 2



Terra ferule partus mmattìaénomtra Gi-

gafites

Edidit , ausuros in Jovìs ire domum •

Mille manui illii dedìt , & prò cruribus

angues ;

Atque aitii» magnos arma movete Deos •

Gli Egìzj intesero per il serpente la forza fe-

condativa del Sole , il di cui annuo corso nu-

merato si contiene nelle lettere del nome Abra-

Xas 5 come osserva S. Girolamo . La sferza si-

gnifica la protezione promessa da quel mostro

a' suoi settatori, essendo stato costume de-

gli antichi di mettere la sferza in mano agli

Dei Averrunci per discacciare i pericoli : e

Io scudo serve per difenderli dall'insidie de'

nemici • La parola lAa frequentissima in que-

ste figure interpretasi perii nome di Dio, ia

quanto riferisce S. Epifanio parlando de'Gno-

stici : I» supremo ( iriquiunt ) orbe resìdet

la« ; e Macrobio (i) : Die omnium supremum

Deum esse law . Eusebio (2) per quel nome in-

tende la suprema potenza di Dio , con la qua-

(i) Sat.lib, I.

(2) De praep.ev- lib* 5. cap' 29.
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le egli conserva l'universo : ideo est salus ^ hoc

est^ Del salutare . Le lettere d'intorno posso-

no ben chiamarsi 'uocum prodìgìa , come par-

la Pctavio (i),/>; quìbus conflktari tieque otìumy

neque operae praetium sh , Dall'altra parte

della gemma sono intagliati alcuni caratteri

,

e segni magici con lettere Aì^QNAi . Crede-

vano questi Eretici ^ che si trovassero sette

•spiriti presidenti ai' sette pianeti , fra' quali

Ado'/iaì vien connumerato da S. Epifanio (2) •

Gli altri erano lao , Saclan , Seth , Daden >

ìaldahaloth. , e Sabaoth •

A B R A X A S

TAV. CXXXVIII.

I je quattro ale dinotano le quattro stagió-

ni dell'anno , di cui Abraxas è il simbolo •

Gli Egizj fingevano alato il simulacro del So»

le, le cui penne 5 come insegna Macrobio (j)j

erano di due colori , chiaro quando egli cir-

(i) Ift Epipha*haer.-^^' (2) /^d'U'

haeres.lìb,ì,tor/;.2,haeres.26. (3) SatJìb'

l'Cap' 15.

e ì



<»onda la parte superiore del zodiaco , e ceni*

Jeo quando gira per la parte inferiore scor-

rendo i segni jemali • Dal lato avverso del-

la medesima gemma leggesi KNOT<I>iC, il qual

era secondo i Gnostici uno de'trentasei de-

cani presidenti al zodiaco . Salmasio : Vf/us

ex trìgìiita sex decanìs , qui omnem zodìaci

-poiùdettt cìrculum : eorum autem Jiguras cura-

hant in gemmìs sculpendas , ut essent prò

amuletis •

A B R A X A S

TAV. CXXXIX.

Xl serpe 5 che si volge in giro mordendosi

la coda , è simbolo del perpetuo avvolgimen-

to del tempo 5 e dell' anno • I caratteri, che

formano una foggia di catena, dinotano il con-

giungimento, o sia connessione di tutte le

cose, richiesta, anzi necessaria alla perfezio-

ne dell'universo , come parla Trfsmegisto (i) •

Il Sole vien dichiarato col nome Abraxas ,•• -le

cui lettere contengono il nome dell'annuo cor-

(i) in j^sclepio ,



so di quel pianeta , secondo riferisce S«Ago-

stino parlando de' settatori dell' empio Basili-

de : Trecentos sexogìnta quinque caelos esse di"

cebant , quo numero dkrum annus includitur •

Vnde etìam quasi sanctum nomen commenda-^

hant ^ quodest^ /^braxas ; cu]us nominis litte-

rae secundum graecam supputatìonem eundem

nmnerum complent . Scrive S. Epifanio , che

la parola lata fra i Basilidiani significava il no-

me santissimo di Dio , il quale adoravano

sotto la figura del Sole

.

A<

o <> I e

TAV. CXL.

.doravano i Gnostici questa immagine se-

condo il testimonio di S. Epifanio, e per ciò

furono chiamati Ophitae . Quest' empia setta

attribuiva al serpente la cognizione di tutte

le cose , affermando , che da lui avevano gli

uomini imparato la scienza del bene , e del

male . 'Hui Ophitae nuncupantiir ( Scrive Ter-

tulliano ) serpentem magnìficant in tantum , ut

illum etìam ìpsi Chrìsto praeferant : ipse enimy

inqitiwat , scientiam nobis boni ó* mali dsdìt .

e 4



Moyses esaltavh serpentem in deserto ^ quem

Chrìstus imitatur hi Evangelio dìce?is : Ita

txaltart oportet filium hominìs . 11 serpente es-

sendo simbolo del Sole rappresentasi in que-

sta gemma con la testa radiata, e la faccia

di leone , avendo il Sole maggior forza , e

fervendo con più potente calore quando si

trova in questo segno ; e per ciò gli Egizj

chiamarono il leone domicilio del Sole • Dalla

parte avversa sono alcuni caratteri non intel-

ligibili con queste lettere knoy^iC
; il quale

era uno de' tretitasei decani presidenti al zo-

diaco .

G.

GALLO DI MERCURIO

TAV. CXLI.

"allo di Mercurio con le spiche * Fu que*

sto animale per la sua vigilanza consagrato a

Mercurio , il quale credevasi accrescere il greg-

ge , e le biade , principali ricchezze degli an-

tichi .



^ 41 K4*

GALLO DI ESCULAPIO

TAV. CXLII*

Lrfa medesima vigilanza necessaria a' profes-

sori di medicina fece dedicare , e sacrificare

quest'uccello ad Esculapio ; onde Socrate dis-

se morendo di esser debitore a questo Dio

d' un gallo •

CONCORDIA DE' GALLI

tAV. CXLIII.

JLje due mani congiunte dimostrano la con-

cordia 5 e la fede ; e trovansi spesse volte

medaglie degl' Imperatori con lettere CON-
CORDIA EXERCITVVM . FIDES EXERCl-

TVVM . La concordia simbolo di pace pro-

move la fertilità dichiarata con la spica, e

dà campo a' mercanti di trasportare i grani

facendone un fruttuoso, ed utile commercio

significato coi Galli •



G.

GALLO
TAV. CXLIV.

"allo sopra un modio , posa un piede su

le bilancie, e l'altro sopra un cornucopia,

ed una spica • Fu tenuto quest' uccello per

il presago della felicità publica , e dell» ab-

bondanza 5 trovandosi pesi antichi segnati coli'

impronta del Gallo •

GALLO , E FARFALLA

TAV. CXLV.

X^a Farfalla è simbolo della continua genc-

i^zione 3 siccome il Gallo del Sole autore di

quella: il papavero dedicato a Cerere dino-

ta la fecondità , e la fertilità per li molti se-

mi rinchiusi in esso : il cornucopia signifi-

ca la felicità 5 e le ricchezze, come osserva

Dione (0, parlando della Fortuna • ^ò A^

T)f5 A/tz.a^6^^et5 xs'pst^ [xiìvvit rnv rav àyctSav tfca-iv

rt^ )^ ìuSa.iiJ.ovlctv. E il corno d' Amaltea indi'

(i) Orat* 64,



Ca il dono de' beni , e la felicità . La spica

sopra il globo dimostra l'abbondanza nel

mondo

.

G

GALLO VINCITORE

TAV. CXLVL

allo vincitore coronato dalla Vittoria nell*

atto di cantare il suo trionfo : così vien de^

scritto da Plinio (i) narrando , che i Galli

sono pronti al combattimento, e vedendosi

vittoriosi cantano nelT istante medesimo del-

la vittoria : Htfod si palma conùgìt , staùm ìk

Victoria caniint , seciue ìpsi prìi^cipes tsstariUir •

c

CARRO DELLA VOLPE

TAV. CXLVII.

larro della volpe 5 che frena, e sferza due

galli attaccati al suo carro • Per facilitar l'im-

prese 3 richiedesi V astuzia unita con !a vi-

gilanza •

-(i) Ub, io,cap* 2i<
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AQUILA , E GALLO

TAV. CXLVIU.

lameo di più colori • La forza unita col

coraggio 5 e anche con l'eloquenza, rende Tuo-

mo invincibile

.

A,

AMORE
TAV. CXLLX.

.more strozza un gallo forse per gastigar-

Jo della sua importuna vigilanza contraria agli

amorosi diletti , mentre egli annunziando il

giorno , separa gli amanti : ovvero per essere

stato poco vigilante , e tardo ad annunziare

il ritorno del Sole , lasciandogli scoprire gli

amorosi amplessi di Venere , e di Marte •

ERMA, E GALLO

TAV. CL.

X^e figure in foggia di Termine quadrato

senza braccia, e piedi, dette da' Latini //<fr-

v;/, et Hermae y che solevano mettersi nelle



crochte delle strade,erano dedicate a Mercurio,

come insegna Servio (i) : Mercurìum y quum

ift montem dormìentem i^ve»hsefit , manui ti

ùfTiputaverunt , utide et ipse Cyllenìus et moni

dicuntur ; namque Graece Kt/A^«c , alìqua mu^

ttlatoi parte corporis dkunt , unde ettam Her-

mos 'uocamus quosdam stimulos //; modum sì-

gnorum une manìbui . Scrive Macrobio (2) ,

che Mercurio è una medesima cosa col So-

le , e che i quattro lati del Termine signifi-

cano le quattro parti del mondo , o le quat-

tro stagioni ; ovvero i due equinozj , e i due

solstizj • Il Gallo era dedicato tanto al Sole,

quanto a Mercurio , essendo animale candis-

simo , e proprio alla generazione • Il vaso di-

nota Tumido , principio di tutte le cose •

AQUILA COL CADUCEO

TAV. CLI.

A-Ja forza unita con l'eloquenza potrebbe ac-

quistare l'imperio del mondo significato forse

(i) In Uh,^, l^eneld, (2) Sattir,

Uh. !• cap» \%' & IO,



4H 4^ K>
con le due lettere IM» le quali possono ancora

spiegarsi , IVPITER , MERCVRIVS .

AQUILA , E LEPRE

TAV. CLII.

T'
JLj aquila, che sbrana la lepre sopra un'ara,

manifesta la violenza, che prevalendosi della

debolezza, e della timidità del neinico, tenta

tutti i modi per opprimerlo , non portando

nemmeno rispetto alle cose sacre •

I

PAVONE
TAV. CLIII.

1 pavone , ed il tirso Furono simboli di Giu-

none , e di Bacco, creduti li medesimi con il

Sole, e la Luna, principj di tutte le cose, ed

autori della fertilità, e dell'abbondanza, per

tutto il mondo significate con il cornucopia,

ed il globo •

Q
CORVI DI APOLLINE

TAV. CLIV.

uesti uccelli erano consacrati ad Apolli-



4H 47 H^
line : posano i piedi sopra il turcasso di que-

sto Dio 5 ed uno di essi porta nel becco

una Frezza, tenendola dalla parte del ferro

per dinotare , eh' essendo egli uccello auspi-

catissimo , e di buoa augurio , non può pre-

sagire cose funeste •

c

CORVO
TAV. CLV.

lorvo sopra un'ara circondata da un ser-

pe , con lira 3 cornucopia ;, e globo. Quest'

uccello dedicato ad Apolline , come si è det-

to nell'antecedente numero, pare che voglia

presagire l'abbondanza, e la fertilità nel

mondo . 11 serpe si annovera parimente fra'

simboli di questo Dio , secondo la dottrina

di Omero , e di Virgilio • La lira significa il

moto delle sette sfere , e vien posta dagli Astro-

nomi tra' segni celesti .

G

GRIFO
TAV. CLVI.

rifo animale favoloso composto dell'aqui-



la, e del leone, e dedicato al Sole; onde

trovasi nelle medaglie di Gallieno con lettere

APOLLINf . CONS . AVG- Favoleggiarono gli

antichi , che questi animali scavassero T oro

combattendo contra gli Arimaspi, popoli della

Scizia , perchè il Sole colla forza de' suoi rag-

gi purifica quel metallo nelle viscere della

terra •

CAVALLO PEGASEO

TAV. CLVII.

V^avallo Pegaseo creduto figliuolo di Nettu-

no, e di Medusa, e tenuto per simbolo della

fama, e della gloria .

CANCRO
TAV. CLVIII.

p.orlavano gli antichi questo segno cele-

ste scolpito negli anelli come amuleto favo-

revole contro gì' inimici mettendoli in fu-

ga . Opinione fu de' Platonici , che 1' anime

discendessero in noi per le porte del cancro ,

onde significava appresso loro il natale degli

uomini

.
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MARTE COL CANCRO

TAV. CLIX.

'enchè il cancro sia creduto confarsi pìh

con la natura della Luna , che del Sole , o

di qualsivoglia altro pianeta , per essere egli

freddo , umido , aqueo , notturno , e femi-

neo ; pare tuttavia , che inclini molto a Mar-

te, come osserva Manilio (i) :

Cancer ad aestìvae fulget fastìgia zonae ^

Tunc et bella fero tractantur Marte crU'

enta *

Il cancro è simbolo della prudenza militare , e

si legge in Oppiano (2) un esempio dell'astu-

zia di quest'animale in far preda dell'ostrica *.

Concetta ex alto solers prudentia cancro ,

Cui parta est , dulcls magno sìne praeda

labore •

Ostrea dìstendit testas^ et claustra recludtt

Fortarum , pascìtque lutum scopultsque

repanda

(i) Lìb' i» vers* 62i.(è' 6i%»

(2) Ub, 2.

Part* IL D

y



GlJseh aquas : parvum madida de rupe /ar-

pfilum

Obliquus tollìt cancer y obelhque recur'vìs

Continet , in testis lapidem dimìttit aper-

tisi

/assidei , atque epulis laetus saturatur

amicìs •

I^on potis est nexu geminas occludere

lances

Ostrea , nam latis portis sejuncta dehiscity

Et moriens saturum cancrum , laetumque

relinquit •

Per Marte 3 che calca col piò il cancro, s'in-

tende, che nell'imprese militari devesi cammi-

nar con passo lento, secondo il detto di En-

nio parlando di Fabio :

Vnus homo nobis cunctando restituii rem .

s

SCORPIONE
TAV.CLX.

corpione segno celeste sotto la tutela dì

Marte • Manilio (i):

(i) Lib, 2''vers* /!^i.



.... Pug^iax Mavorù scorpius baerei .

La superstiziosa figura dello scorpione scolpi-

ta nelle pietre degli anelli con osservazione di

Lune , e Costellazioni celesti, fu in uso appres-

so gli Arabi , come narra Scaligero scrivendo

che Ali Aben Rodan guarì un uomo dalla pun-

tura dello scorpione con la sola figura di es-

so impressa in un grano d' incenso •

L

SCORPIONE 5 E STELLE

TAV. CLXI.

3 tre stelle scolpite in questa gemma allu-

dono alle tre decanie dello scorpione, la pri-

ma dominata dal capricorno , la seconda dall'

aquario , e la terza dai pesci , secondo scri-

ve Manilio (i) :

Scorpius In prima capricornurn parte loca-

'vit :

Alterius dominum qui nomen fecit ah

undiì j

EiCtremas voluit partes sub piscibus esse •

(i) Ub.^.i;.S44'

D 2
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SCORPIONE , E LUNA

TAV. CLXIl.

'ei dodici segni del zodiaco , sei sono del

giorno, e sei della notte: di questi ultimi

è lo Scorpione, come osserva lo stesso Ma-

nilio (i) :

^ì» etlam sex conttnuts dìxere diurnas

Castrìs esse 'vices , quae sunt a principe

SÌgftO

Lanìgeri » sex a libra nocturna videri ,

Onde rappresentasi ia questa immagine la Lu-

na fra le branche dello Scorpione, mitigando el-

la col suo umido la rabbiosa natura di quest'

animale •

SCORPIONE , E SAGITTARIO

TAV. CLXIII.

T'
jLj odio , che porta Io Scorpione al Sagitta-

rio 5 ha indotto qualcuno a comporre quest'

amuleto per riconciliarli nell' Oroscopo . Pro-

(i) Ub» 2» nìers* i8« & seq.
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mettono amendue , grandezze, fortune , e vit*

torie ; ma con questa differenza , che TOrO'

scopo nel segno dello Scorpione viene a far

r uomo maligno , e traditore , secondo Mani-

lio (1) :

Scorplus asperga noxas sub tiomlne amici

.

E il Sagittario minaccia quelli, che sono nati

sotto di lui 5 di tradimenti j ed ingannì, co-

me osserva lo stesso Manilio (2) :

Sed nimium indulgere rebus fortuna se^

cundis

Invìdet in faciem , sae'i^ìtque asperrima

frxiuti •

Onde il Sagittario per divertire altrove que-

ste cattive influenze vuol rendersi amico lo

Scorpione • Potrebbe dirsi ancora , che lo Scor-

pione avendo qualche relazione col Sole , in

quanto riferisce Macrobio(5), rappresentasi in

mezzo dell'arco , e della frezza di questo Dio,

per darci ad intendere, che il Sole ad imita-

zione dello Scorpione,benchè languido nel ver-

(0 L/^. 2.1/. 755.

(2) hih* \,'vers* ^^i,

(5) Sat» lib* I. cap, 2I'

D 3



no, ripiglia maggior forza, e ferve con pi^

potente calore quando ritorna nelT emisfero

superiore •

JLXi

SCORPIONE , E LIBRA

TAV. CLXIV.

.nticamente non si contava il segno della

Libra tra' dodici del zodiaco (i), e le bran-

che dello Scorpione Io formavano, occupando

egli il luogo di due . German.in Arat.

ma]orem

Scorpìus hìnc duplo: quam caetera pos-

sidet orbe?fi

Stdera^per chelas geminato sìdere fulgens*

E Manilio (2) :

Scorpius in libra consitmit brachia •

Lo Scorpione non ama segno alcuno , ma ben*

si è amato dalla Libra ; sono amendue segni

benefici ; e quelli , che gli hanno per orosco-

po , otterranno comandi, dignità supreme ^

magistrati, e saranno fortunatissimi (j) *

(i) Virgil' lib' i. Eclog' (2) Lib, 2'

'jers»2$$, (5) Manìl. lib.^' vers.S^S' & seq*
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SCORPIONE 5 MOSCA , E FORMICA

TAV- CLXV.

I ja Mosca tra le branche dello Scorpione •

annunzia prossimo il verno , allorché in que-

sto segno comincia a sparire , e la Formica

ritirandosi nelle sue grotte , va a godere le pro-

visioni accumulate nell' estate • Onde questa

immagine pare scolpita per liberarsi dalle mo-

sche, e dalle formiche 5 riducendole con questo

talismano nello stato , che si trovano sotto il

segno dello Scorpione •

SCORPIONE, E LEONE

TAV. CLXVI.

Xl leone animale dedicato al Sole è desidero-

so d' imperio , non sottomettendosi ad alcu-

no ; e l'oroscopo in questo segno fa l'uomo

magnanimo • Lo Scorpione al contrario è ma-

ligno , e traditore, come si è detto al nume-

ro i6i; onde questo amuleto con l'esaltazione

del leone sopra lo scorpione portavasi con-

tro i tradimenti

.

D 4
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SFINGE , £ SCORPIONE

TAV. CLXVII.

JLjAfrica con la Libia, ed il lato dell'Egit-

to ritrovandosi sotto il segno dello Scorpio-

ne, come osserva Manilio (i), vien figurata

con quest' animale ; e tale rincontrasi nelle

medaglie di Adriano . La Sfinge col volto di

Vergine , ed il corpo di leone , dinotava ap-

presso gli Egizj la virtù solare , che dà prin-

cipio 3 e fa terminar T inondazione del Nilo

in questi due segni.

SEGNI CELESTI

TAV. CLXVIII.

Q.̂uesto è un amuleto sotto il pianeta di

Mercurio , e i segni dello Scorpione , e de'Pe-'

sci contra la sterilità , essendo questi due se-

gni fecondi • Manilio (2) :

(1) Uh» /^-l'ers.yyó'

(2) L;^» 2. l'ers, 236.



Poecivìdum est proprie cancri genus : ater

& letti

Scorplusy ó'partu complentes aequorapi-

sces .

Ed altrove (i) descrivendo il segno de'pesci •

JVec soìhs fuerit geminh sub pìsclbus or-

tus :

Fràter erlt, dulcls've soror ^ materve duO"

rum .

Dellafecondit^ dello scorpione parla Plinio (2) •

Cu']us cauda semper est hi Ictu , nulloque mo-

mento medltarl cessat , ne quando deslt occa^

stoni ; ferlt ex recto , ó^ inflexo ; vermkulos

ovorum specie parli • Lo scorpione presiede a

quella parte del corpo, che serve alla gene-

razione (^) :

• . . . . Scorplus Inguine gaudet •

E si trova in trigono co'Pescij de' quali egli

ha 1' aspetto (4) 1

Plsces ad scorpion acrem

(i) L;^'4« vers, 581.

(2) Llb» 1 !• cap. 25.

(j) Manli» llb,2*vers' ^62,

(4) Id. llb* 2. ifers* j. $.



"Dheicere actem •

L'oroscopo nel segno de'Pesci, poco differen-

te da quello nello Scorpioncjviene a far l'uoma

incostante, ed ingannatore, e siccome (i)

Scorptus aspergìt noxas sub nomine amtcty

così ancora de' Pesci scrive lo stesso Mani-

lio (2) :

At qu'tbus in lucem pisces vertientibus ad-

sunt ;

Hts non una manet semper sententia cordi :

Commutant animos interdum 5 & foedera

rumpunt

Ac repetunt ; tutaeque lues sub frofite va-*

gantur •

Ed altrove (?) :

Foecundum est genus natis > & amica "jo-

luptas ,

Et celeres motus y mutataque cuncta per

aevum .

Promettono tuttavia comando , e fortuna in

(i) Id* lib, 2. 'vers- 6^6'

(2) Id' lib. 2» 'vers. 6^^»

(5) Id, lib, 4. 'vers. 2i;o,
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mare (i)» Il caduceo appresso gli Egizj era

segno dell'oroscopo • Argtimentum caducei

(scrive Macrobio) (2) ad gentturam quoque

homìnum , quae Geneih appellatur, Aegyptìì

protendtint •

Al

MARTE , E SEGNI CELESTI

TAV. CLXIX.

.bbiamo già osservato al num* 162, che non

contavasi anticrtinente il segno della libra tra

i dodici del zodiaco , ma che lo scorpione oc-

cupando il luogo di due, formava con le bran-

che quello 5 che oggidì chiamasi la libra , se-

condo Igino j e Manilio (g) :

Scorphts in libra consumh brachia •

Lo scorpione celeste essendo sotto la prote-

zione di Marte, fa l'uomo guerriero, e cru-

dele 5 massimamente ritrovandosi questo Dio

dominatore dell'ascendente, e padrone dell'

oroscopo (4) :

(i) ld'lìb'i^*'vers.2*f^» (2) Sat, llb.i^

cap* 49. (^) Ub» 2'uers. 258.

(4) Id, lib» 4. ^^'ers, 220.
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7;; hellum ardentes antmoi ^ ^ manìa

castra

Efficìt 5 & multo gauàentem sanguine

cìvem 4

Il segno benefico della libra amando Io scor-

pione, modera la sua rabbiosa natura , e re-

golando l'inclinazioni guerriere colla bilancia

dell'equitìi, fa bensì l'uomo marziale, ma giu-

sto nelle sue imprese •

ASCENDENTE DI AUGUSTO

TAV. CLXX.

rovasi questa immagine del capricorno

nelle medaglie d' argento di Augusto battu-

te per memoria della sua natività : il globo

,

e il tridente dinotano il governo , e l'im-

perio del mondo , Credevano i Platonici , che

Tanime degli Dei passassero per questo segno

.

LEONE, E TORO

TAV. CLXXI.

Jl urono tutti due dedicati al Sole : quegli

perchè il Sole ferve con più potente calore



quando si ritrova in quel segno; questi, per-

chè ( come insegna Eustazio ) coltivando là

terra , accompagna il Sole alla generazione. Il

lauro fu parimente consagrato allo stesso Dio

stimato il medesimo con Apolline .

D,

DUE VACCHE

TAV. CLXXir.

uè Vacche, forse quelle alimentata in Men-

tì, ed in altri luoghi deirEgftto, credute madri

del Dio Api, delle quali parla Strabone.

ULIVO, E CERVO

TAV. CLXXIII.

V^.uesto fu dedicato a Diana , e quello a

Minerva riputata la medesima con Proserpi-

na, e con Diana

.

CAPRONE, E ARIETE

TAV. CLXXIV.

XI primo è segno venereo , e simbolo di fe-

condità ; l'altro di conservazione , e di salute »
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CHIMERA
TAV. CLXXV.

acqua essendo stata Torigine deiruniver.

so , secondo la dottrina di Omero , e di Ta-

lete, ed il principio di tutte le cose , vien rap^

presentata in questa Chimera con la testa d'un

cavallo animale dedicato a Nettuno : onde i

Siri sacrificavano a Nettuno Primigenio , cre-

dendo 5 che r uomo fosse nato dall'umida na-

tura 5 anzi gli stessi Dei , come canta Or-

feo (i):

Oceanum^ voco patrem incorruptum , sem-

per exUtentem ,

Immortalìumque Deorum parentem , moT"

talìumque hojnìnum ,

11 Giano bifronte significa la virtù d'Osiride,

cioè del Sole dall'oriente all' occidente , nel

giorno 5 e nella notte • Per la coda, e i

piedi del pavone , uccello consacrato a Giu-

none, s'intende la terra, come insegna S-Ago-

(i) Hymn^ ad Oc»



stino (i), la quale riscaldata da'raggi solari

produce 1* abbondanza , e la fertilità dichia-

rata con la spiga •

c

CHIMERA
TAV. CLXXVI.

ihimera poco differente dell'antecedente *

L* ariete tiene la spiga in bocca dinotando ,

che il grano viene a spigarsi in questo segno •

La testa rusticana rappresenta il Dio Pane ri-

putato il medesimo col Sole . Cujus materìae

'vis ( scrive Macrobio ) (2) , unìvcriorum cor-

porum j seu Hla divina 5 sive terrena sint ,

compomt essentiam • 1 piedi del gallo uccello

candissimo dedicato al Sole significa la vir-

tù solare , che concorre alla generazione di

tutte le cose , secondo il detto di Aristoti-

le (5) 3 homo hominem generai , & Sol • La

ghianda essendo stata il primo cibo dell' uo-

mo, sotto questo nome vien compreso qual-

(i) Lib'*]' cap» 16' de Ci'vit» Del

.

(2) Satur» lib, i. cap. 25.

(3) Lib, 2. Phys, cap* i*
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sìvoglia frutto , come insegna Ulpiano ; on-

de significa le varie produzioni de]]a terra per

i] nutrimento del genere umano .

CHIMERA
TAV. CLXXVII.

V edi nell' antecedente numero *

CHIMERA
TAV. CLXXVIII:

A. questa chimera simile alla precedente

altro non abbiamo da aggiungere , se non che

il giovane alato sopra il cavallo rappresenta

il Genio , o Demone preposito alla genera-

zione , ed al governo delT uomo, di cui scri-

ve Jamblico (i) : 1d l'elìm haheas prò ar^

gumento , quod unus est re 'vera Daemon , qui

omnia quae in bon'is sunt gubernat . Finsero

gli antichi i Genj alati, e diedero a ciascun

pianeta il suo Genio principale, il quale ne

aveva un grandissimo numero d'altri sotto

(i) SecU 9, caj^' 7.



il suo comando , secondo ia dottrina di Pro.

do (i)»

T

CHIMERA
TAV. CLXXIX.

iute le chimere qui descritte possono ben

chiamarsi amuleti favorevoli , e fortunati .

Neil' imprese della guerra è necessaria la vi-

gilanza simboleggiata coli' immagine di gal-

lo carico di spoglie in segno di vittoria : la

testa dell'ariete Ammone era riputato Genio

buono, e salutare; e quella di Pane serviva

contro il timore , e lo spavento cagionati da

quei subitanei terrori detti panici, de' quali

questo Dio era creduto autore (i).

Q.

CHIMERA
TAV. CLXXX.

_uest' altra chimera, o sia amuleto, rap-

presenta la testa di Minerva col capo di ci-

vetta . Stimarono gli antichi , che Minerva

(i) Lih, de afiim^et duernoa»

Péfrt' IL E
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fosse Dea della sapienza , e sotto la di lei tu-

tela posero la civetta , perchè la sapienza an-

cora nelle tenebre possiede il suo proprio

splendore, come scrive Fulgenzio (i): Telmo

crestato dinota y che il cervello del savio de-

ve essere armato , ed ornato di tutte le scien-

za. Porta ella la Gorgona nello scudo , quasi

un'immagine Ai terrore per indurre spaven-

to a' suoi avversar] : Tasta, perchè la sapien-

za da lungi percote con le parole ; ed essen-

do questa Dea riputata la medesima con Dia-

na , aggiungesi la mezza Luna , che si ser^'e

di riparo contra T insidie de' nemici, mani-

festando col suo splendore la di loro perver-

sità , ed ignoranza • Per le formiche intorno

alla spiga s' intende T utilità , che il savio ri-

porta dallo studio della sapienza , essendo

stimato quest'animaletto il simbolo della pru-

denza, e dotato di molte qualità, delle qua-

li parla Cicerone (2) : J\/um exhtìmas for-

micam anteponetidam huìc pulcherrimae urbi y

quod in urbe sensus sit nullus ì in formica non

(1) MytìuUb.z,

(2) Lib- i- de nau Deor*



modo sefisus , sed etìanJ tactus , ratio 5 jc w^-

morìa .

L

CHIMERA
TAV. CLXXXI.

uccello Ibide 9 frequente ne' geroglifici Egi-

2J 5 era dedicato ad Oriside , ed Iside creduti

li medesimi con il Sole 5 e la Luna, Genj buo-

ni , e salutari ; il corvo uccello auspicatissi-

mo 5 e di buon augurio , era consacrato ad

Apolline . La testa di montone con le spighe

dinota la virtù del Sole 5 che inalza il gra-

no nel segno dell' ariete , e lo riduce in for-

ma di spiga • La farfalla è simbolo della con-

tinua generazione , mentre ella senza morir

mai 5 si trasmuta sempre in vita, rinascendo

dal proprio seme immortalmente*

Q
H I M £ R

TAV. CLXXXII.

_,uesta Chimera in foggia ài uccello rap-

presenta la testa del Dio Pane , e quella dell*

ariete con una spiga in bocca: di questi sim-

£ 2



boli si è parlato negli antecedenti numeri ,

interpretandoli della virtù solare , che inal-

za il gambo della spiga nel segno dell' ariete •

Q.

CHIMERA
TAV. CLXXXIII.

.uesto bellissimo intaglio , nella di cui

scoltura si veJe rappresentata V origine di

Roma 5 pare scolpito come amuleto favore-

vole per la prosperità della medesima Il ser-

pe collocato in cima fu tenuto dagli anti-

chi per simbolo di buono, e felice augurio,

e dinota V arrivo di Enea in Italia alla vi-

sta d' un angue apparso intorno al sepolcro

del suo padre Anchise , secondo il testimo-

nio di Virgilio (i) • Per la scrofa s'intende

il sacrificio di quest'animale fatto dall' istesso

Enea nel sudetto suo arrivo; ed in quel luo-

go, ove ella aveva allora partoriti trenta por-

ci, edifico egli la Città di Lavinio, nella qua-

le collocò gli Dei Penati • Fu costume ap-

presso gli antichi di sacrificare una scrofa nel^'

(i) /leneid, lib, 5.
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le confederazioni , che si facevano tra popoli

.

Virgilio (i) :

C^ caesa]ungeba}it foedere forca .

Onde questa potrebbe ancora indicare la con-

federazione stabilita fra Romolo , e Tazio Re

de' Sabini , dopo il ratto delle Sabine , della

quale parla Lucio Floro (2) . Passarono tre-

cento anni dalla venuta di Enea in Italia al-

la nascita di Romolo, e Remo, in quanto

scrive Virgilio (j) :

Hìc ]am tercentum totos regnah'ttur annos

Gente sub Hectorea ^ doììec Regina sa-

cerdos

Marte gra'vìs ,
gemlnam partu dabìt Illa

prolem ;

Inde lupae fuho nutrlcìs tegmìne laetus ,

Romului e%cìpìet gentem , et Mavort/a

condet

Moenia , Romanosque suo de nomine

dicet •

Di questo nascimento di Romolo , e Remo 3

da Rea Silvia, e dal Dio Marte , fa menzio-

(1) ^eneìd,lib*S' (2) Ub»i,cap'ì»

(j) Aeneid, llb* i«
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ne Livio (i) t Pulso fratre Amullm regnai^

addìi scelert scelus , stirpem fratrh vìrìlem iti'

tertmìt : fratrìs filìae Rheae Sllvlae per spe-

ciew hojiorìs^ cum Vestalem eam legisset^ per-

petua vtYginhate spem partus adim'tt . Sed de-

behatur , ut opìnor , fatis tantae erigo urbis ,

maximique secundum Deorum opes imperii prin-

cipium : vi compressa Vestalis , cum gèmitium

partum edidisset , seu ita rata , seu quia Deus

author culpae honestior erat , Martem incer-

tae stirpis patrem nuncupat . Virgilio (2) de-

scrive Jo scudo di Enea fabricato da Vulca-

no con la lupa j e i due fanciulli •

Fecerat , et viridi foetam MavOrtis i?t

antro

Procubuisse lupam , geminos huic ubera

circum

Ludere pendeutes pueros ^ et lambere ma-

trem

Impavidos^ illam tereti cervice reflexam

Mulcere alternos ^ et corpora Ungere

lingua •

( 1 ) Lib. 1 • pr- dee,

(2) Aeneid* lib4 i.

cA
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II senso istorico di questa nutrice de' fanciul-

li vien dottamente spiegato da Sant' Agosti-

no (i) : Ififantes lupam nutri'vhse ideo exi^

atìmabant veteres , quod hoc genus bestias ad

Martem putahatur pertìnere ; idsoque lupa ere*

debatur adìnovisse ubera parvulh , quìa filios

domìni mi Martin agnoijerat • Verum Accae

Faustulì uxoris mamillas subisse putwat alìi ,

quae propter rapacìtatem , et nìmiam libidi'

nem^lupa appellabatur , Questa lupa co' due

fanciulli lambenti le due poppe si vede nel-

la presente gemma fra l'angue, e la scrofa»

Restano tre simboli, la testa di ariete , quel-

la di cinghiale, ed in mezzo ad ambedue la

clava di Ercole. L'ariete era dedicato a Ve-

nere madre di Enea , e si vedeva appresso

gli Elei popoli della Grecia la statua di que-

sta Dea sedente sopra un ariete , forse per-

chè quest' animale è simbolo di affetto ve-

nereo ; onde scolpivasi sopra i sepolcri , e si

vedeva sopra quello di Laide in Corinto • La

testa dell' ariete fu stimata amuleto salutare,

e fortunato , e simbolo di conservazione per

(1) De Ci'vh' Dei Uh. 18.
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il suo buon temperamento nel segno celeste

Stromento glorioso delle tante vittorie di

Ercole fu la clava tenuta per un simbolo di

virtù; e si trova im molte medaglie d'Im-

peratori l'immagine di questo Dio ignudo con

la clava, e lettere VIRTV^S AVGVSTI . Im-

perciocché gli antichi intesero per Ercole una

perfetta idea di tutte le virtù, e finsero che

egli domasse tanti mostri , cioò scacciasse i

vizj, e con giuste, e salutifere leggi correg-

gesse i popoli . Questo vien comprovato col-

la testa del cinghiale superato dal medesimo

in Arcadia presso il fiume Erimanto • Era que-

sto animale tra' segni militari (i), e si tro^

va in una medaglia di Gallieno riposta con

la legione prima Italica . Le lettere P» XANT.

significano il nome dell'artefice'

AMULETO
TAV. CLXXXIV.

Xl leone dedicato al Sole è simbolo di do-

minio , non rendendosi mai soggetto ad al-

(i) Flh, tìb» :. cap, i.



éuno ; e T oroscopo in quel segno fa l' uomo

giusto 5 e magnanimo . Il caduceo di Mercu-

rio promette felicità 5 e ricchezze, ed è sim-

bolo d'ambedue, c>v/?« ^ tt^cvt», scrive Ome-

ro (i) • Le due stelle rappresentano il Sole,

e la Luna j
presidenti alla generazione secon-

do Macrobio (2) • Dagli antichi Astrologi fu

stimato ì\ cancro influire potenza contro i

nemici , e metterli in fuga . La testa di mon-

tone dedicato ad Esculapio , ed alia Salute ,

era riputato Genio buono , e salutare . La sfer-

za si metteva in mano agli Dei Averrunci ,

i quali rimovevano i mali sovrastanti , e con

quella domavano i contrarj Demoni , e scac-

ciavano i Genj cattivi , e nocivi

.

c,

VARJ SIMBOLI
TAV. CLXXXV.

ihiaramente si dimostra in questo erudi-

tissimo Amuleto , o sia Chimera, l'opinione

di Talete , il quale riconobbe il principio

(1) Hymn.ìn Mercur-

(2) *Sa^ lìb» !• ca]^* 19.
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deir acqua , e da quella volle , che il tutto

scaturisse • Il cavallo , il delfino , ed il tri-

dente sono simboli di Nettuno Dio di quell' ele-

mento . Evvi la testa di Ammone salutare

,

e quella del Dio Pane riputato la natura dell'

universo , e perciò chiamato '^av . Il vago

fanciullo alato sopra il delfino tiene nelle ma-

ni una doppia tibia , e la inspira col fiato :

quest'Amoretto maritimo figliuolo di Vene-

re Afrodite nata dalle spume del mare è il

Genio dell'umida natura; infla egli le tibie

per dimostrar la perfetta armonia del mondo ,

il quale non sussisterebbe, se mancassero le

proporzioni , con le quali 1' eterno Iddio ha

disposto p-rfettissimamente il tutto (i) /V/ me//-

stira y numero y ó" poudere ; e per dare anco-

ra ad intendere , che l'anima non ò altro che

spirito , e vento • Virgilio Far le'vibus 'venth •

Questo fu il parere di Platone , quando as-

serì , che 1' armonia è 1' anima del mondo ;

onde la sua scuola tenne per cosa certa , che

le sfere si movessero con una perfettissima

,

ed armoniosissima p roporzione •

(i) Sap*cap» li. num^ii,
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VARJ SIMBOLI

TAV. CLXXXVL

An questa bella, ed erudita gemma sono rap-

presentati i quattro elementi , dalla simetria,

e mescolamento de' quali 5 scrive Euripide es-

ser procreate tutte le cose • Il cavallo dimo-

stra la terra ; la testa del Dio Pane creduto

lo stesso con il Sole indica il fuoco , secon-

do l'opinione di Macrobio (i) : Igf^is in Sole-

E il Boccaccio parlando del medesimo Pane :

Cornua eì apponebantur ad signìficandos ra-

dm Solìs i & Lunae ^ caeterarumque stella-

rum ; facies *vero rubìcunda , et infiamma^

la ignem aethereum . Il delfino è simbolo dell*

acqua : ed il fanciullo alato figliuolo di Ve°

nere intesa per l' aere , aer ( sfera ) Veneris ^

scrive il sopracitato Macrobio , significa quest'

elemento • La sferza si metteva in mano a

quegli Dei chiamati Averrunci , i quali scaccia-

vano i contrari Demoni , e nocivi Genj ripu-

( I ) Lìb* I . h: Somn* Sàp,



tati da Sant'Agostino (i) aerei» La figura ala=

ta 5 che vola dì sopra tenendo una corona

nella mano, è il Genio, o Demone preposto

alla generazione ; dimostra egli col volo la

prontezza, colla quale concorrono gli elemen-

ti alla procreazione di tutte le cose • Per la

corona s'intende la perfezione di questa gran-

de opera ; e siccome ella è figurata in foggia

di circolo, che non ha principio,nè fine,cos\ è

simbolo della continua generazione, come inse-

gna Aristotele (2} : ^ocirca propterea qttod

hu]us corruptio alterìus est oeueratìo , et hujus

generatlo alterìus est corrupfh; incessabiler/i ne-

cesse est transtnutatìonem esse . E più a bas-

so (3) : Setnper contìnua erìt generatìo , et

corruptlo , et nur/iquam deficìet propter earn ,

quarrì dìximus , causam •

L

ANELLO CON VARJ SIMBOLI

TAV. CLX XXVII.

anello era appresso gli antichi filosofi un

(1) Lìb. de nat'Vaemon, (2') Lib»\* ds

gen* et corrupt* cap* i • (5) Ltb»2, cap,2»^
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simbolo deir eternità per la sua perfetta

somiglianza con il circolo , che non ha prin-

cipio, né fine. Per la testa dentro l'anello

s'intende la materia prima disposta a rice-

vere la forma , cioè l'anima simboleggiata con

la farfalla, la quale essen lo iv-nmortale, va se-

guendo la circonferenza delTanello, o sia dell'

eternità. Il fanciullo alato è i! Genio, o De*

mone dato per guida all'anima, il di cui uf-

fizio è di condurre, e ricondurre l'anime ne'

corpi, secondo la dottrina di Platone (i).

Ritiene egli un sorcio attaccato per la coda,

il quale sembra voler andare a rincontrare

una delle farfalle ; eJ impedisce quel perni-

cioso animale, simbolo del vizio, di contami-

nar Ja purità dello spirito errante, e desti-

nato ad abitare in umano corpo. Il bastone

ritorto chiamato pedum fu propr''o di Pane

inteso per la natura dell'universo; e da mol-

ti per quella div^ina mente , che ha prodot-

to , e governa il mondo ; fu ancora riputa-

to lo stesso con il Sole, dinotando col basto-

ne ritorto il suo dominio sopra le stagioni,

(i) De nat'Daem^
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e le rivoluzioni degli anni , concorrendo con

l'uomo alla generazione del medesimo uomo

,

come insegna Arinotele (i) : Homo hominem

general , et Sol .

R.

ANELLO CON VARJ SIMBOLI

TAV. CLXXXVIir.

.itratto della vita umana h il corso cir-

cense 5 che giunge con gran velocità alla sua

meta • Questa differenza io vi trovo , che ne'

giuochi del circo chi arriva il primo , resta

vincitore ; ma nel corso della vita la vitto-

ria dovrebbe esser di chi giunge l'ultimo •

Pare tuttavia che questa gemma rappresen-

ti il contrario , mentre si vede una Vittoria

con la corona rinchiusa in un anello , e so-

pra il medesimo una biga , che corre velo-

cissimamente verso Je mete per riportar la

vittoria, e conseguire il desiato premio, cioò

l'eternità significata con l'anello. La palma

allude a'giuochi circensi, essendo il premio

del vincitore • 11 papilione simbolo d' imbe-

(i) Phys*lib, 2.cap» $»
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cillità (i) dinota la brevità della vita, che

appena passata la primavera^promette di giun-

gere all'estate figurata con la spiga (2) • Per

la spiga s' intende ancora la pace descritta

da Tibullo con le spighe in mano , insegnan-

doci con questo simbolo , che la vera pace

non può trovarsi in questo mondo pieno di

tribolazioni , e di affanni ; ma bensì allorché

l'anima spogliata dell'umane miserie va a go-

dere il celeste riposo premio delle sue virtuo-

se fatiche .

ANELLO CON VARJ SIMBOLI

TAV. CLXXXIX.

l_ja testa del vecchio scolpita nella parte

grossa dell'anello significa il tempo inteso da'

Pitagorici, e da' Platonici per l'eternità rap-

presentata in questa gemma col circolo.Gli enig-

mi , e le cose oscure si figuravano con l'im*

magine della Sfinge ; onde questa collocata

in mezzo ali' anello pare non volere altro si-

(i) Pkr, Valer» lìb* 26»

(2) Id' lìb* $6»
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gnificare , se non che 1' eternità è un miste-

ro impenetrabile , e tanto piìi recondito ,• che

non avendo ella né principio , né fine , non

può cader sotto i nostri sensi • La corona

d' alloro si adatta con ragione al tempo vin-

citore di tutte le cose»

L

VARJ SIMBOLI

TAV. CXC

la lira dimostra il moto delle sette sfere •

La corona d'alloro manifesta Apolline ripu-

tato ristesso con il Sole» Per le tibie in-

ventate da Minerva s' intende questa Dea

adorata in Sai Città dell'Egitto sotto la for-

ma dMside (i) stimata la medesima con la

Lrfna : le tibie furono ancora dedicate a Ve-

nere riputata V istessa con la Luna , secon-

do Macrobio (3) . Il vaso dinota l'umida na.

tura principio di tutte le cose , e se ne por-

tava uno nella pompa d'Iside (^) . Lo scara-

(i) Stobaeus ' (2) SaU lib. i>c.i*

(0 ^^pulejo Metam* Uh, i\»



beo appresso gli Egizj significava il Sole (i)>

ovvero la virtù fecondativa del Sole , la qua-

le purificando co' raggi la materia designata

con la palla fra' diti dello scarabeo , la ren-

de abile, e pronta a ricevere la forma, cioè

l'anima simboleggiata con la farfalla.

PUTTO , PORCO 5 FARFALLA

TAV. CXCI.

R=-appresentasi in quest immagine un esem-

pio del transito dell'anime de' malvagj nelle

bestie secondo la natura de' vizj da loro eser-

citati in vita, conforme l'opinione di Pitago-

ra • Lì Demone sopra il porco con la sferza

nella destra mano porge la sinistra ad una

fiirfalla , cioè ad un' anima errante data al

ventre mentre trovasi in umano corpo , ed

immersa nel fango , per allogarla nel corpo

di quello sporco animale, ch'ella imitò coi

suoi costumi . Platone (a) seguendo le dot-

trine del medesimo Pitagora introduce So*

(i) Porph* apud Euseb, Ub»i*Fraep» Ev*

cap» i^ (2) la Fhaed'

Faru Ih F
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crate, che insegna a Cebete Io stato dell'ani-

me de' giusti dopo morte, eia trasmigrazio-

ne di quelle de' viziosi ne' corpi delle bestie •

^/ 'Ventri dedhl 5 per ìnenìam atque lasci-

vtam 'uitam egerunt , neque quìcquam pensi ,

pudorisque habuerunt , decens est asinos , si-

miliaque subire : qui 'vero injurias , tyranni-

des j rapinas prae caeteris sequuti sunt , in Iti-

porurn , accipitriiim , mihorum genera par est

pertransire ; similiter et in caeteris , abeunt

enim in genera quaelibet ^ quibus in 'vita mo-

res similes contraxerunt •

p.

PAPILIONE, ED APE

TAV. CXCII.

are a prima vista , cbe questo papilione

posato sopra l'urna alluda all'opinione di

JEpicuro 5 e di Democrito, che voleva l'ani-

ma mortale , de' quali scrive Tertulliano (i) :

y^lii ìmmortalem negant animarn ; perchè que-

sto insetto sta , mentre vive , in continuo

moto, non cessando di volare, se non è pri-

(1) Lìb' de a7iim.



vo di vita ; e a differenza di tutti gli altri

volatili ancora in questo funesto stato con-

serva 1' ale aperte . Ma riflettendo alla natu-

ra di questo animaletto , il quale non moren-

do mai ( poichj rinasce dalla propria semen-

za ) sempre si trasmuta in vita ; e conside-

rando Tape dall'erudito artefice scolpita nel

corpo della medesima urna , la quale da Eu-

cherio j Alberto Magno (i)j Pietro Damia-

no (2) , Quintiliano (5) , Virgilio (4) , ed

altri autori vien data per simbolo di vergi-

nità ; io vo figurandomi , che sia espressa in

questa gemmala purità dell' anima non sog-

getta ad alcuna corruzione , e creduta da mol-

ti filosofi una scintilla della divina luce , al-

la quale (estinto il corpo) si riunisce im-

mortalmente» E siccome molti hanno stiuìa-

te il mondo eterno ; così ancora hanno cre-

duto, che l'anima fosse eterna, ed innata,

(i) Lì/u 17» de anirn»

(2) Lib, I. Ep. \$.

(5) /;; DìaU ap» paup,

(4) Georg, lib» 4.
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secondd l'opinione di Platone (i) riferita da

Cicerone (2) •

G,

SFINGE
TAv. cxciir.

li antichi dipingevano la Sfinge col volto,

e il petto di vergine , T ale d' aquila , le co-

scie 5 e le zampe di leone . Sedeva ella so-

pra un sasso nel paese di Tebe, proponendo

a' viandanti oscurissimi enigmi; e quelli, che

non sapevano interpretarli , restavano dalle

sue unghie miseramente lacerati • L'enigma

era questo • qual* animale trovasi con quat-

tro piedi la mattina, con due a mezzo gior-

no , e con tre la sera • E dipoi sciolse l'enig-

ma interpretandolo dell'uomo, il quale nelT

infanzia si muove co' piedi , e con le ma-

ni ; adulto cammina con due piedi; e perve-

nuto finalmente alla vccchiaja appoggiasi ad

un bastone •

CO I^ Phoed,

(2) Tusc' quaest' i*
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TIGRE DI BACCO
TAV. CXCIV.

viJio(i) descrive il carro di questo Dio

tirato da due tigri :

]am Deus in curru ^ summu?n quem tC'

Kerat wvis j

Tigribus adjuricùs i anr.'a lora dabat i

Del tirso si è parlato al num» 68«

I

B I D I

TAV. CXCV-

bidi animali sacri appresso gli Egizj sìmi-*

li alla cicogna, le quali uccidevano i serpen-

ti nocivi 5 che dall'Africa volavano in Egit»

to • Cicerone (i) : Ibes maxìmaìTi vlm serpen-

tium confidunt , cum sìrit aues excelsae , ri-

gìJh crurìbus^ corneo proceroque rostro : aver*

tunt pestem ab /legypto , cum volucres angues

(i) Lib, i» de art' am.

(2) Lìb, 2. de nat. Deor»
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ex vastitate Lybìae 'vento africo hivectas hi-

terfiàunt , atque consumunt .

PAPAGALLO
TAV. CXCVI.

V^ uesto uccello anticamente chiamato psit-

taco imita la voce umana ; fu in credito ap-

presso gli antichi , e se ne trovano molte

immagini impresse negli anelli . Posa i pie-

di sopra un bastone fatto in foggia di lituo

,

forse per dare ad intendere la vanità degli

auguri , pronunziando egli a caso quelle sole

parole 5 che ha sentito proferire ad altri • Co-

sì riferisce Plinio (i) : Imperatores salutai ,

& quae acdph verba , pronuncìat • E Mar-

ziale (2) adulando Domiziano , fa parlare un

pagagallo in questo distico ;

Fsittacus a 'vobh alìorum nomina disco ;

Hoc per me didici dicere , Caesar ave .

(1) Ub* IO, cap' 42'

(2) Lib* 14.



PAPAGALLO
TAV. CXCVII.

XTapagallo sopra il modio 5 e le bilancie,

tiene col becco due ghiande . Scrive Apule-

jo (1), che i papagalli , i quali mangiano le

ghiande 5 ed hanno cinque dita a' piedi, pro-

nunziano pili distintamente le parole, e so-

no più facili ad imitare la voce umana :

^d d'tscìilìnam hitmanì ssrmonìs facHlor est

Pstttacus ,
glafide qui 'vescìtur , ^ cu]u% In

pedìbusy ut hominìs , quìm digitalt numerane

tur • Non enim omnibus Psittacis id insigne 9

sed illud omnibus proprium ^ quod eis lìngua

latior
, quam caeteris avibus , eo facilius 'ver-

ha hominis articulantur potentiore plectro ^

et palato , Il papagallo era appresso gli anti-

chi un simbolo dell* eloquenza (2) , perchè

fra tutti gli uccelli egli solo proferisce distin-

tamente le parole . 11 modio (5) significa la

scienza , e nel sagro testo è un geroglifico

(1) Lib' 2» (2) Pier'Val€r»Hb,2l,

(0 Jd'lib*s6^

F4
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dì dottrina . Le bilancie dinotano I' equità ^

e tale rincontrasi questa Dea nelle medaglie

con le bilancie in mano . Onde vien dichia-

rato in questa gemma , che 1' uomo eloquen-

te deve servirsi della sua dottrina in difesa

della giustizia •

G

GALEA
TAV. CXCVIII.

alea con 1' aquila Romana in mezzo a

due insegne militari «

v=

VASO
TAV. CXCIX*

aso con una bellissima quadriga scolpì-^

lavi per ornamento • Della magnificenza de'

vasi antichi parla Plinio .

L

FEDE
TAV. ce.

e due mani congiunte si rapportano alla
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concordia j e fede maritale. Claudiano (i) :

Tum dextram complexam i>ìrì , dextram*

que puellae

Tradii , et hìs ultro sa»àf conntthia

dìctìs :

Vìvile concordes .

(i) la epith, Pallad. & Sere»»

The della Farte seconda .

P S
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